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DEFINIZIONE DI ATTIVITA’ DI DOG SITTER/DOG WALKER – 

IMPRENDITORE O PROFESSIONISTA1 

Concetto di Dog Walker e Dog Sitter 

Il Dog Walker è quella persona, qualificata con base cinofile verificabili, che si occupa di 

portare in passeggiata il tuo cane quando tu non ne hai il tempo; il dog walker non si 

sostituisce alla famiglia, ma ne integra i bisogno, andando ad intervenire nei momenti di 

difficoltà (quotidiani oppure saltuari) 

Il Dog Walker esce con il tuo cane per una passeggiata salutare e rigenerante, dedicandosi 

completamente al cane e a soddisfarne i bisogni (fisiologici, di contatto, di gioco…) 

Il Dog Sitter invece (o Pet Sitter nel caso di cure di altri animali come gatti, conigli, ecc…) 

è invece quella figura che si occupa del tuo animale al tuo domicilio (cosi’ come un baby 

sitter tanto per intenderci), magari per mezza giornata o per la giornata intera. Egli provvede 

alla corretta gestione del cane di altrui proprietà, nell’ambiente domestico del cane. Durante 

il servizio di dog sitting vero e proprio il cane non esce dalla proprietà della famiglia, ma il 

dog sitter si occupa dei pasti, del gioco in giardino, della verifica del suo stato di salute. 

Consigliato per chi ha un giardino dove il nostro amico peloso possa svolgere tutta una serie 

di attività che soddisfano le sue esigenze etologiche (annusare in giro, muoversi, correre, 

giocare...). 

Ci sono poi le strutture che si occupano di tenere il cane presso la loro sede, che troviamo 

comunemente con il nome di Asili per cani  oppure le Pensioni, che hanno anche gli spazi 

per poter far alloggiare i cani di notte in caso di lunghi periodi di assenza. Egli provvede alla 

corretta gestione del cane di altrui proprietà, in ambiente esterno, pubblico o privato. Si 

tratta della classica passeggiata dove il cane può essere ritirato presso l’abitazione. 

Consigliato ai cani che non hanno un giardino privato a disposizione, e che sono docili e 

socievoli con persone e altri cani e che siano “educati” a camminare correttamente al 

guinzaglio. In tale struttura si provvede alla corretta gestione del cane di altrui proprietà in 

 
1 Daniela Cardillo educatrice comportamentale del cane, presidente Greendogs e membro del team internazionale di 

“Victoria Stilwell Positively Dog Training” 

http://www.qzlife.it/news/regole-per-i-cani-in-citta-3


una struttura privata per occuparsi di lui l’intero giorno o più giorni. La famiglia 

accompagna il cane presso una struttura privata o appositamente creata dove personale 

qualificato si occupa di lui durante l’intero periodo di permanenza per qualsiasi esigenza del 

cane. 

E’ necessario quindi capire a chi rivolgersi, in base alle proprie necessità in quanto queste 

figure hanno aspetti positivi o negativi intrinsechi.  

DS-Vantaggi: sicurezza dell’ambiente, nessun rischio della passeggiata. 

DS-Svantaggi: ridotta interazione con altri cani e persone (solo acustica, visiva, olfattiva, 

ma non tattile). 

DW-Vantaggi: permettere al cane di esplorare con tutti i sensi il mondo che lo circonda, di 

fare una attività aerobica che rilassa e riattiva il suo metabolismo, giocare con altri cani 

magari liberi nelle zone ad essi dedicate. 

DW-Svantaggi: richiede maggiore attenzione da parte dell’operatore, richiede attrezzature 

adeguate e la capacità di interpretare correttamente il comportamento del cane per prevenire 

situazioni critiche. 

P-Vantaggi: il cane è sempre in compagnia, viene seguito tutto il giorno e mai lasciato solo. 

P-Svantaggi: non è un lavoro semplice e adatto a tutti perché richiede impegno costante e 

attenzione durante l’arco dell’intera giornata, non se ne può tenere più di uno o due 

all’interno della propria abitazione, va verificata la compatibilità tra i cani presenti. 

Attenzione: non si possono avere in casa o giardino strutture ricollegabili ad una attività di 

pensione 

Quando rivolgersi ad una di queste figure? 

Sicuramente quando sappiamo di non poter rientrare a casa per diverse ore (4 o 5): il cane è 

un animale SOCIALE e in quanto tale è bisognoso di stare in compagnia. Lasciare il cane a 

casa da solo per tante ore (anche se in giardino) può causare col tempo problemi fisici legati 

http://www.qzlife.it/news/che-senso-ha


al fatto che il poveretto deve trattenere i bisogni per troppe ore e problemi psicologici 

causati da una continua sollecitazione di stress (che si accumula col passare delle ore!) 

Come fidarsi? 

Questo è sempre un aspetto molto delicato, stare attenti ed affidare il proprio cane ad una 

persona che in qualche modo vi possa dare delle garanzie di “qualità”: è NECESSARIO 

informarsi bene sul Curriculum della persona a cui affideremo il nostro cane (non si 

improvvisa, si studia prima, e tanto) e cercare delle referenze. Questi sono già due modi per 

poter capire se ci stiamo orientando verso la persona “giusta”. 

Il dog sitter, ricevuto l’incarico, ha le stesse responsabilità civili e penali del proprietario 

assente. È importante anche avere il curriculum vitae con l’elenco di alcuni nominativi di 

clienti che abbiano dato la propria disponibilità per eventuali contatti da parte di un nuovo 

cliente. Il curriculum potrà elencare il tipo di servizi che si offrono (dog sitter, dog walker, 

dog day-care) con la tabella degli orari di disponibilità nei vari giorni della settimana. Molto 

utile è il codice deontologico che deve garantire l’uso di metodi gentili e positivi, 

escludendo quelli basati sulla violenza o coercizione (inaccettabili eticamente e spesso 

sinonimo di incompetenza). 

Dobbiamo conoscerla prima, dopotutto gli consegneremo probabilmente le chiavi di casa!! 

Noi svolgiamo sempre uno o più colloqui conoscitivi prima di iniziare il lavoro. 

Verificare che si occupi possibilmente di un cane alla volta e non sia un “accumulatore 

seriale” di cani, con 5/6 cani al guinzaglio, magari con guinzaglio a strozzo; i cani hanno 

bisogno di spazi, a volte anche molto ampi e diffidate da chi non conosce nemmeno gli 

elementi basilari del mondo cinofilo o chi vi dice che sa tutto perché guarda dei programmi 

in tv o ha letto qualche libro! 

 Un buon dog sitter deve... 

- Essere collegato ad altri colleghi aventi la stessa preparazione ed esperienza. 

- Sapersi approcciare in modo corretto con tutte le tipologie di cane. 



- Conoscere le caratteristiche delle varie razze, il linguaggio del cane e il suo 

comportamento. 

- Saper utilizzare correttamente tutte le attrezzature cinofile. 

- Conoscere l’aspetto dell’igiene e della salute del quattro zampe riconoscendo i campanelli 

d’allarme 

- Sapere cosa fare e chi chiamare in caso di urgenza o emergenza veterinaria. 

 

 

 

 

 

 

 



APERTURA DELL’ATTIVITA' DI DOG SITTER/DOG WALKER/PENSIONE - 

ASPETTI AMMINISTRATIVI2 

L’inizio dell’attività economica imprenditoriale è subordinato all’adempimento di una serie 

di atti formali, indispensabili affinché si possa intraprendere correttamente l’attività 

prescelta. 

Per l’avvio di una impresa è possibile presentare una Comunicazione Unica con cui si 

richiede l’apertura della partita IVA e si aprono contestualmente le posizioni INPS e INAIL 

e infine si chiede l’iscrizione nel Registro Imprese. Non è più necessario porre in essere 

tanti adempimenti presso le diverse amministrazioni pubbliche, quali le Camere di 

Commercio, l’Agenzia delle Entrate, l’INAIL e l’INPS. Con la Comunicazione Unica tutti 

gli adempimenti possono essere assolti rivolgendosi esclusivamente al Registro Imprese, 

che è l'unico soggetto a cui inviare la pratica digitale contenente le informazioni per tutti gli 

altri enti. 

Va evidenziato come sia differente aprire una posizione individuale rispetto ad una 

posizione societaria in quanto nel caso di una società la stessa va prima costituita presso un 

notaio in modo formale con ovvi costi conseguenti (spese notarili, imposta di registro, tassa 

vidimazione). 

Cos’è la Comunicazione Unica 

La Comunicazione Unica è una comunicazione inizio attività con cui è stato semplificato il 

rapporto tra le imprese e la Pubblica amministrazione. Con un’unica pratica da presentare, 

in modalità informatica, al registro delle imprese è possibile avviare un’impresa attraverso: 

1) la richiesta del codice fiscale e la partita IVA; 

2) l’apertura della posizione assicurativa presso l'INAIL; 

3) la richiesta di iscrizione all'INPS dei dipendenti o dei lavoratori autonomi; 

4) la richiesta di iscrizione al registro delle imprese tenuto dalle Camere di Commercio. 

 
2 Ipsoa in Pratica – Wolters Kluwer 



Chi può presentare la Comunicazione Unica 

La Comunicazione Unica può essere presentata direttamente dal legale rappresentante 

dell'impresa o titolare di impresa oppure da un intermediario abilitato.  

Il registro delle imprese, appena riceve la pratica telematica spedisce automaticamente 

all'indirizzo di Posta Elettronica Certificata (PEC), recapito dell'impresa, la ricevuta di 

protocollo e la ricevuta della Comunicazione Unica e provvede allo smistamento verso tutti 

gli altri enti coinvolti. 

L'impresa riceve risposta degli esiti della comunicazione, sempre all'indirizzo PEC recapito 

dell'impresa e al mittente della pratica entro 5 giorni dalla Camera di Commercio ed entro 7 

giorni dagli altri enti nazionali. 

Quanto costa la Comunicazione Unica 

Il costo della Comunicazione Unica è variabile e dipende sia dal tipo di attività che si vuole 

avviare, sia dalla forma giuridica scelta. 

Infatti, oltre ai diritti di segreteria per l’iscrizione al Registro Imprese, potrebbero essere 

necessari ulteriori versamenti in caso di attività particolari. Invece, non è previsto alcun 

costo per l’apertura delle posizioni IVA, né per quelle previdenziali. 

Costo diritto annuale: ditta individuale 120 euro, società 120 euro (salvo riduzioni o aumenti 

forfettari) da versare tramite F24 con cadenza annuale entro il termine per il versamento 

delle imposte sui redditi oltre a bolli e diritti di segreteria. 

Software ComUnica 

La procedura telematica prevede l’utilizzo di un software gratuito, denominato “ComUnica 

Impresa” (o solo ComUnica) che guida l’utente nella compilazione della Comunicazione 

Unica per la nascita di un’impresa (e per le successive variazioni e cancellazione). 

Cenni su aspetti amministrativi non fiscali 

Nel caso più specifico dell’apertura di una vera e propria pensione per cani, più che per altre 

attività commerciali, bisogna dedicare al locale ed ai luoghi di pernottamento una certa 

attenzione anche dal punto di vista regolamentare infatti, per aprire una tale struttura, si 



dovranno prima di tutto verificare i requisiti richiesti dalle leggi regionali, dai regolamenti 

comunali e dell'Asl competenti per territorio al fine di ottenere tutte i nulla osta comunali e 

della dall’ASL  competente. Comune e Asl saranno poi costantemente vigili sul rispetto 

delle norme amministrative e sanitarie. 

Cominciamo col dire che il luogo destinato alla pensione per cani deve essere di grandi 

dimensioni, in quanto i box o le cuccette per i cani di taglia piccola devono avere 

un’ampiezza almeno pari a 2 metri quadrati, mentre per i cani più grandi servono cucce di 

almeno 10 metri quadrati. Inoltre occorre uno spazio all’aperto piuttosto grande anche per 

dare la possibilità a questi animali di passare qualche ora al giorno in compagnia, per farli 

socializzare tra loro e non farli soffrire di solitudine. 

Detto questo la sede per la pensione per cani dovrà avere una distanza dal centro abitato pari 

ad almeno 500 metri. I box ove pernotteranno dovranno evidentemente essere anche 

confortevoli per tutelare la salute dei cani e rendere gradevole la loro permanenza in 

pensione. Il riscaldamento deve essere ottimo ed adatto ai mesi invernali, i materiali isolati, 

il sistema di scolo per le periodiche disinfezioni e le pulizie deve essere efficiente ed  box 

ben collegati con lo spazio esterno. Naturalmente la struttura dovrà essere servita dalla rete 

idrica, dalla rete elettrica e da quella fognaria.  

 

 

 

 

 



ATTIVITA’ SVOLTA IN REGIME OCCASIONALE3 

Le attività oggetto di approfondimento ed in particolare quelle di dog sitter e dog walker 

possono essere svolte in regime di attività occasionale qualora si verifichino certe situazioni 

e requisiti. In queste situazioni specifiche non vi sarà necessità alcuna di apertura della 

partita iva sempre che l’attività sia però svolta in forma individuale e non anche in forma 

societaria nel qual caso comunque è prevista l’apertura della partita iva. 

 1) Il libretto famiglia 

In particolare, il libretto famiglia è rivolto alle persone fisiche che non esercitano attività 

professionale o d'impresa, ossia alle famiglie per il pagamento di tutta una serie di sporadici 

e saltuari lavori domestici previsti dalla legge.  

Si tratta di piccoli lavori domestici, inclusi i lavori di giardinaggio, di pulizia o di 

manutenzione; assistenza domiciliare ai bambini (babysitting) e alle persone anziane, 

ammalate o con disabilità; insegnamento privato supplementare; dog sitter  e dog walker. 

Le prestazioni di lavoro possono essere acquisite dagli utilizzatori (famiglie) utilizzando un 

libretto nominativo prefinanziato, composto da titoli di pagamento, il cui valore nominale è 

fissato in 10 euro, importo finalizzato a compensare attività lavorative di durata non 

superiore a un'ora.  

Il prestatore ha diritto all'assicurazione per l'invalidità, la vecchiaia e i superstiti, con 

iscrizione alla Gestione Separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, 

n. 335, e all'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali 

disciplinata dal testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, 

n. 1124. 

Pertanto, il valore di 10 euro verrà così ripartito: 

- 8 euro netti quale compenso a favore del lavoratore; 

- 1,65 euro per la contribuzione IVS alla Gestione Separata; 

- 0,25 per il premio assicurativo INAIL; 

- 0,10 euro per il finanziamento degli oneri gestionali. 

 
3 Legge 96/2017 e Circolare Inps 107/2017 

https://www.studiocataldi.it/articoli/29055-gestione-separata-inps-vediamo-come-funziona.asp
https://www.studiocataldi.it/articoli/19343-infortuni-sul-lavoro--quando-e-come-e-possibile-ottenere-indennizzi-e-rendite.asp


 2) Modalità pratiche di utilizzo del libretto famiglia 

Affinchè l'utilizzatore possa ricorrere alle prestazioni di lavoro occasionale, questi dovrà 

procedere all'acquisto mediante diverse modalità dopo aver versato nel proprio "portafoglio 

telematico" la necessaria provvista (10 euro o multipli di 10) per coprire compensi e oneri 

contributivi, assicurativi e di gestione. 

 

Per l'utilizzo del Libretto Famiglia, tuttavia, la normativa ha previsto la necessità che siano 

rispettati i seguenti limiti economici, tutti riferiti all'anno civile di svolgimento della 

prestazione lavorativa, che dovranno corrispondere: 

 

- per ciascun prestatore, con riferimento alla totalità degli utilizzatori, a compensi di importo 

complessivamente non superiore a 5.000 euro; 

- per ciascun utilizzatore, con riferimento alla totalità dei prestatori, a compensi di importo 

complessivamente non superiore a 10.000 euro; 

- per le prestazioni complessivamente rese da ogni prestatore in favore del medesimo 

utilizzatore, a compensi di importo non superiore a 2.500 euro; 

-per non oltre 280 ore annue. 

 

Tali importi devono riferirsi ai compensi percepiti dal prestatore, quindi al netto di 

contributi, premi assicurativi e costi di gestione.  

 

Tuttavia, il legislatore introduce una particolare deroga per i limiti summenzionati, 

stabilendo che siano computati in misura pari al 75% del loro effettivo importo, i compensi 

per prestazioni di lavoro occasionali per talune categorie di prestatori, ossia: 

- Titolari di pensione di vecchiaia o di invalidità; 

- Giovani con meno di venticinque anni di età, se regolarmente iscritti a un ciclo di studi 

presso un istituto scolastico di qualsiasi ordine e grado ovvero a un ciclo di studi presso 

l'università; 

- Persone disoccupate, ai sensi dell'articolo 19, decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 

150; 

https://www.studiocataldi.it/articoli/28724-la-pensione-di-vecchiaia.asp
https://www.studiocataldi.it/articoli/28686-il-decreto-legislativo.asp


- Percettori di prestazioni integrative del salario, di reddito di inclusione (REI o SIA, che 

costituisce la prestazione di sostegno all'inclusione attualmente vigente e destinata ad essere 

sostituita dal REI), ovvero di altre prestazioni di sostegno del reddito. 

I limiti di compenso complessivo, riferiti a ciascun singolo prestatore, dovranno sempre 

essere considerati nel loro valore nominale; diversamente, il singolo utilizzatore, ai fini del 

rispetto del limite economico potrà computare nella misura del 75% i compensi erogati a 

favore dei lavoratori appartenenti alle categorie sopra indicate (circolare INPS 5 luglio 

2017, n. 107). 

Inoltre, va precisato che l'utilizzatore non potrà far ricorso a prestazioni di lavoro occasione 

nei confronti di lavoratori con i quali abbia in corso, o abbia avuto negli ultimi sei mesi, un 

rapporto di lavoro subordinato o di collaborazione coordinata e continuativa. 

Per usufruire del libretto famiglia sia l'utilizzatore che il prestatore devono accedere e 

registrarsi alla piattaforma predisposta dall'INPS a mezzo di servizio online dedicato e 

raggiungibile dalla sezione del sito "Prestazioni Occasionali". 

Le procedure di registrazione e di comunicazione dei dati relativi alla prestazione lavorativa 

possono essere svolte direttamente dagli utilizzatori e dai prestatori accedendo alla 

piattaforma telematica con le proprie credenziali (PIN, Spid, Carta Nazionale del Servizi) 

oppure anche tramite Contact center, patronati (legge 30 marzo 2001, n. 152) e intermediari 

(legge 11 gennaio 1979, n. 12) muniti di apposita delega (messaggio 31 luglio 2017, n. 

3177). 

Tramite la delega resa per iscritta dal delegante, pertanto, anche gli intermediari autorizzati 

e gli enti di patronato, attraverso la specifica procedura, potranno operare in nome e per 

conto dell'utilizzatore e/o del prestatore. 

All'atto di registrazione il committente seleziona il servizio per l'erogazione di prestazioni di 

lavoro occasionali (Libretto famiglia o PrestO) di suo interesse e fornisce tutte le indicazioni 

necessarie per la gestione del rapporto e degli adempimenti contributivi.  

Inoltre, l'utilizzatore è tenuto a comunicare, al termine della prestazione lavorativa e non 

oltre il terzo giorno del mese successivo allo svolgimento della prestazione stessa: 

https://www.studiocataldi.it/articoli/27836-in-vigore-il-reddito-di-inclusione-fino-a-485-euro-al-mese.asp
https://www.studiocataldi.it/articoli/32545-la-delega.asp
https://www.studiocataldi.it/articoli/32545-la-delega.asp


- i dati identificativi del prestatore; 

- il compenso pattuito; 

- il luogo di svolgimento della prestazione; 

- la durata; 

- l'ambito di svolgimento; 

- altre informazioni per la gestione del rapporto. 

Contestualmente alla trasmissione della comunicazione da parte dell'utilizzatore, il 

prestatore riceve notifica della stessa tramite mail o SMS.  

 

 

 

 

 

 

 



ATTIVITA’ NON OCCASIONALE –TRATTAMENTO AI FINI DELLE IMPOSTE 

INDIRETTE 

 

1) Imposta sul valore aggiunto, regimi forfettari, ordinari e semplificati 

L'imposta sul valore aggiunto si applica sulle cessioni di beni e le prestazioni di servizi 

effettuate nell'esercizio di imprese e sulle prestazioni di servizi ad imprese effettuate 

nell'esercizio di arti e professioni. L'imposta si applica, inoltre, secondo le disposizioni del 

titolo quinto, sulle importazioni da chiunque effettuate. 

Costituiscono prestazioni di servizi le prestazioni verso corrispettivo dipendenti da contratti 

d'opera, appalto, trasporto, mandato, spedizione, agenzia, mediazione, deposito e in genere 

da obbligazioni di fare, di non fare e di permettere quale ne sia la fonte. 

Per esercizio di imprese si intende l'esercizio per professione abituale, ancorche' non 

esclusiva, delle attivita' commerciali o agricole di cui agli articoli 2135 e 2195 del codice 

civile, anche se non organizzate in forma di impresa, nonche' l'esercizio di attivita', 

organizzate in forma di impresa, dirette alla prestazione di servizi che non rientrano 

nell'articolo 2195 del codice civile. 

Quali sono i regimi contabili utilizzabili nel 2023 dalle imprese, dai lavoratori autonomi e 

dai professionisti? 

Ma soprattutto cos’è e come funziona un regime contabile? Quando sentiamo parlare di 

regime contabile agevolato, forfettario, dei contribuenti minimi, super minimi, semplificato, 

ordinario a cosa ci riferiamo esattamente? 

Partiamo dalla comprensione della definizione e del meccanismo di funzionamento di un 

regime contabile, richiamando la normativa di riferimento di quelli attualmente utilizzabili 

dalle imprese individuali, dai lavoratori autonomi, dai professionisti e dalle società. 

Diciamo subito che attualmente il regime contabile adottabile da imprese e professionisti 

può assumere tre forme: 

1) regime forfettario (agevolato), senza applicazione dell’iva; 

http://def.finanze.it/DocTribFrontend/decodeurn?urn=urn:doctrib::CC:;_art2135
http://def.finanze.it/DocTribFrontend/decodeurn?urn=urn:doctrib::CC:;_art2195
http://def.finanze.it/DocTribFrontend/decodeurn?urn=urn:doctrib::CC:;_art2195
http://def.finanze.it/DocTribFrontend/decodeurn?urn=urn:doctrib::CC:;_art2195


2) regime semplificato per cassa (o più correttamente delle “imprese minori”), con 

applicazione dell’iva; 

3) regime ordinario, con applicazione dell’iva. 

 

Regime contabile forfettario (agevolato), semplificato e ordinario: tabella riassuntiva 

Prima di entrare nel merito del singolo regime contabile adottabile nel nostro caso, a 

seconda della natura giuridica del contribuente (ditta individuale, professionista o 

società) e delle dimensioni dell’attività, elenchiamo nella seguente tabella quali sono i 

requisiti necessari in termini di fatturato che contraddistinguono gli attuali regimi contabili 

in vigore ovvero il regime contabile forfettario, semplificato e ordinario: 

Tabella 1 

REGIME CONTABILE 
LIMITE RICAVI 

PRESTAZIONI DI SERVIZI 

LIMITE RICAVI             

ALTRE ATTIVITA’ 

Regime semplificato minori Ricavi inferiori 400.000 euro Ricavi inferiori 700.000 euro 

Regime contabile ordinario Ricavi superiori 400.000 euro Ricavi superiori 700.000 euro 

Regime contabile forfetario Ricavi max 65.000 euro Ricavi max 65.000 euro 

 

Regime contabile semplificato per cassa: soggetti e requisiti 

Il regime contabile semplificato, più correttamente regime contabile delle imprese minori, 

può essere adottato dalle seguenti categorie di soggetti: 

• persone fisiche che esercitano attività commerciali in forma di ditta individuale (che 

non ha i requisiti per accedere al regime forfettario o, semplicemente, che non vuole 

aderirvi); 

• società di persone (s.n.c. e s.a.s.); 

• enti non commerciali che esercitano un’attività commerciale in via non prevalente. 

Affinché tali soggetti possano fruire del regime contabile semplificato per le imprese minori 

è necessario che nell’anno precedente siano rispettati i seguenti parametri: 



• ricavi < 400.000 euro nel caso di attività di prestazioni di servizi; 

• ricavi < 700.000 euro nel caso di altre attività. 

Tale regime obbliga all’emissione della fattura (elettronica) e  alla presentazione della 

dichiarazione iva. 

Regime contabile semplificato: possibilità di opzione per la contabilità ordinaria 

I contribuenti che adottano il regime contabile semplificato possono esercitare l’opzione per 

l’applicazione della contabilità ordinaria, ecco come: 

• compilando l’apposita casella del quadro VO della dichiarazione IVA; 

• applicando naturalmente tale regime contabile, vale il cosiddetto comportamento 

concludente. 

Regime contabile semplificato: libri obbligatori ed esonero dal libro giornale 

I contribuenti che operano nel regime contabile semplificato sono obbligati alla tenuta dei 

seguenti libri obbligatori: 

• registri IVA dove annotare tutti i documenti rilevanti ai fini Iva (fatture di acquisto e 

di vendita, registro dei corrispettivi) nonché tutti gli oneri deducibili ai fini delle 

imposte sui redditi (anche se fuori campo Iva); 

• registro cespiti ammortizzabili. 

Regime contabile ordinario: soggetti e requisiti 

Il regime contabile ordinario è obbligatorio per le seguenti categorie di soggetti a 

prescindere dall’ammontare di ricavi conseguiti: 

• S.p.A, S.r.l., S.r.l.s., S.a.p.a., società cooperative e mutue assicuratrici; 

• Enti pubblici e privati che hanno per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di 

attività commerciali; 

• Stabili organizzazioni di società ed enti non residenti; 

• Associazioni non riconosciute e consorzi che hanno per oggetto esclusivo o 

principale l’esercizio di attività commerciali. 

https://www.informazionefiscale.it/Dichiarazione-IVA-istruzioni-modello-scadenza


Il regime contabile ordinario è obbligatorio anche per le seguenti categorie di soggetti 

qualora l’ammontare di ricavi conseguito sia superiore ai limiti visti sopra nella tabella di 

sintesi: 

• Persone fisiche che esercitano attività commerciali; 

• Società di persone (s.n.c. e s.a.s.); 

• Enti non commerciali che esercitano anche un’attività commerciale in misura non 

prevalente. 

Quest’ultima categoria di soggetti può comunque decidere di optare per il regime ordinario 

anche qualora i parametri relativi ai ricavi siano inferiori ai limiti previsti dalla normativa. 

Una ragione di questa scelta potrebbe risiedere nella volontà di avere una contabilità 

completa e trasparente, tenuta secondo le stesse norme previste nel regime contabile 

ordinario. 

Tale regime obbliga all’emissione della fattura (elettronica) e  alla presentazione della 

dichiarazione iva. 

Regime contabile forfettario 

Il regime forfetario, destinato agli operatori economici di ridotte dimensioni, prevede 

rilevanti semplificazioni ai fini Iva e ai fini contabili 

Con la legge di bilancio 2023 è stato confermato l’ambito applicativo seppur con alcune 

limitazioni. Infatti, è stata aumentata la soglia limite dei ricavi/compensi e sono stati 

confermati alcuni requisiti di accesso riguardanti il costo del personale dipedente (non sup. 

20.000) e quello del reddito da lavoro dipendente (non sup. 30.000). Ulteriore requisito che 

comporta l’esclusione se il fatturato deriva per più del 50% dal vecchio datore di lavoro. 

Nessun limite per i beni strumentali. Le maggiori novità riguardano l’uscita dal regime per 

superamento dei limiti degli 85.000 euro: 1) superamento tra 85.000 euro e 100.000 euro 

con cambio regime a partire dall’anno successivo; 2) superamento dei 100.000 euro con 

cambio regime già  in corso d’anno. 



Tali soggetti emetteranno un fattura senza applicazione dell’iva indicando i riferimenti di 

legge (“Operazione effettuata ai sensi dell’articolo 1, commi da 54 a 89, della Legge n. 

190/2014 così come modificato dalla Legge numero 208/2015 e seguenti. Imposta di bollo 

da 2 euro assolta sull’originale per importi maggiori di 77,47 euro”). Inoltre potranno 

emettere una fattura nel classico formato cartaceo oppure in formato elettronico. Tale fattura 

sarà soggetta ad imposta di bollo in quanto emessa senza applicazione dell’iva. 

Requisito di accesso 

Possono accedere al regime forfetario sia i contribuenti che iniziano una nuova un’attività di 

impresa, arte o professione e che presumono di conseguire ricavi o compensi non superiori a 

65.000 (85.000) euro sia coloro che hanno già avviato un’attività purché abbiano conseguito 

ricavi o compensi sempre sotto la soglia dei 65.000 (85.000) euro. Se si esercitano più 

attività, contraddistinte da codici Ateco differenti, occorre considerare la somma dei ricavi e 

dei compensi relativi alle diverse attività esercitate. 

Tale regime è esonerato dalla presentazione della dichiarazione iva. 

Riepilogo: 

Una volta aperta la partita iva ci troveremo di fronte alla necessità di scegliere quale regime 

contabile e fiscale adottare. 

Nel caso scegliessimo un regime semplificato od ordinario ogni volta che faremo una 

prestazione dovremo emettere la fattura elettronica e tale fattura prevederà l’applicazione di 

una aliquota di iva (imposta sul valore aggiunto) sull’imponibile.  

La fattura è un documento fiscale obbligatorio emesso da un soggetto fiscale per 

comprovare l’avvenuta vendita di prodotti, servizi e prestazioni professionali. 

I contenuti obbligatori sono i seguenti:  

• Impresa, denominazione o ragione sociale dell’emittente, indirizzo della sede, 

numero di partita IVA o codice fiscale; 

• Dati dell’intestatario; 

https://www.fattura24.com/dizionario/ragione-sociale/
https://www.fattura24.com/dizionario/partita-iva/
https://www.fattura24.com/dizionario/codice-fiscale/


• Data; 

• Numerazione progressiva; 

• Descrizione prodotto/servizio venduto; 

• Imponibile, importo prima dell’applicazione dell’aliquota IVA; 

• Aliquota IVA da pagare; 

• Totale dato da imponibile e IVA. 

2) Cenni sulla fattura elettronica 

L’obbligo a fare fatturazione elettronica è partito per tutti (esclusi gli esentati) il primo 

gennaio 2019. L’eventuale fattura cartacea non ha più alcun valore e chi non si adegua alle 

nuove disposizioni va incontro a sanzioni. 

La fattura elettronica è una fattura in formato digitale, che deve essere compilata secondo 

standard precisi (di FatturaPA, in Xml), ricevere e trasmettere via Sistema di interscambio 

(SDI). Questa modalità di invio e ricezione rappresenta una delle due caratteristiche che 

la differenziano dalla comune fattura cartacea. L’altra peculiarità è lo strumento con cui 

viene realizzata, cioè un computer, un tablet o uno smartphone. 

Non è corretto dire che l’obbligo di fatturazione elettronica tra privati riguarda tutte le 

categorie di contribuenti titolari partita Iva, in quanto è coinvolto il 56% di questi. Ci sono 

infatti settori professionali o regimi fiscali particolari che sono esentati. 

on è corretto dire che l’obbligo di fatturazione elettronica tra privati riguarda tutte le 

categorie di contribuenti titolari partita Iva, in quanto è coinvolto il 56% di questi. Ci sono 

infatti settori professionali o regimi fiscali particolari che sono esentati. 

Nell’atto di compilazione dell’e-fattura, i dati sono fondamentali e sono in sostanza gli 

stessi che venivano usati per fare la fattura cartacea. Bisogna specificare: 

• a chi è rivolto il documento (PA o soggetto privato); 

• il tipo di documento che si sta producendo a seconda che si tratti di fatture, note di 

credito/debito, parcella ed altro; 



• data e numero della fattura: non può essere inserita una data successiva a quella 

dell’emissione, o una data precedente a quella dell’ultima fattura inviata. Alcuni 

software predispongono già l’impostazione automatica della data. 

Inoltre, il numero della fattura deve essere univoco, progressivo e deve seguire l’ordine 

cronologico senza interruzioni per periodo di imposta (il periodo di imposta nel sezionale 

non si indica in caso di numerazione continua, mentre si indica in caso di numerazione 

annuale). 

Il Sistema di interscambio (Sdi) è il sistema attraverso cui inviare la fattura elettronica. Lo 

Sdi verifica se la fattura contiene i dati obbligatori ai fini fiscali oltre all’indirizzo PEC del 

cliente al quale recapitare la fattura. 

Lo Sdi inoltre controlla che la partita Iva del fornitore e la partita Iva o il Codice fiscale del 

cliente esistano davvero. Una volta superate le verifiche, lo Sdi consegnerà la fattura al 

cliente inviando una ricevuta di avvenuto recapito al fornitore. 

 

 

 



 

 

 

ATTIVITA’ NON OCCASIONALE –TRATTAMENTO AI FINI DELLE IMPOSTE 

DIRETTE 

 

1) Regime ordinario e/o semplificato  

A) Soggetti irpef (ditte individuali). Nel regime ordinario e/o semplificato il reddito 

imponibile sarà determinato dalla differenza tra i ricavi ed i costi dell’esercizio. Il 

reddito imponibile diverrà poi la base su cui applicare le aliquote irpef a scaglioni 

dalle quali scaturirà l’imposta da versare. 

Esempio Ditta Individuale Marco de Canis 

Ricavi conseguiti                 €37.000  

Costi                                      € 6.000  

Reddito imponibile              €31.000 

 

Su tale reddito imponibile di € 31.000 andranno applicate le seguenti aliquote: 

 

Scaglioni Irpef 2023 Aliquota Irpef 2023 

Fino a 15.000 

da 15.001 fino a 28.000 euro 

23% 

25% 

da 28.001 fino a 50.000 euro 35% 

oltre 50.000 euro 43% 

Imposta irpef risultante dal calcolo   € 7.750,00 Arrotondato 

B) Soggetti Ires(Srl). Nel regime ordinario, il reddito imponibile sarà 

determinato dalla differenza tra i ricavi ed i costi dell’esercizio. Il reddito 

imponibile diverrà poi la base su cui applicare l'aliquota ires dalla quale 

scaturirà l’imposta da versare. 

 



Esempio società Canis Srl 

Ricavi conseguiti €37.000 

Costi  € 6.000 

Reddito imponibile  € 31.000 

Su tale reddito imponibile di € 31.000 andrà applicata l’aliquota ires proporzionale 

del 24% 

Imposta ires risultante dal calcolo   € 7.440. 

C) Soggetti Irpef(reddito da società di persone). Nel regime ordinario 

semplificato, il reddito imponibile della società di persone sarà determinato 

dalla differenza tra i ricavi ed i costi dell’esercizio. Il reddito della società di 

persone verrà poi suddiviso tra i soci in base alle quote societarie e tale valore 

per ogni singolo socio diverrà poi la base su cui applicare applicare le 

aliquote irpef a scaglioni dalle quali scaturirà l’imposta da versare. 

Esempio società Canis Snc di Marco de Canis e Roberta de Gattis (soci al 50%) 

Ricavi conseguiti  €74.000 

Costi  € 12.000 

Reddito società di persone  € 62.000 

Tale reddito imponibile di € 62.000 andrà suddiviso tra i due soci in pari quota 

quindi 31.000 cadauno ed applicate le aliquote irpef a scaglioni come nell’esempio 

di prima.                      

2) Regime forfettario 

 

Nel nuovo regime il reddito imponibile sarà determinato applicando ai ricavi e compensi 

percepiti nel periodo d’imposta il coefficiente di redditività previsto in funzione del codice 

ATECO che contraddistingue l’attività svolta, e sul reddito così determinato, al netto dei 

contributi previdenziali versati, andrà applicata un’imposta sostitutiva pari al 15%. 

Da quanto detto si può desumere che: 



• ai fini della determinazione del reddito imponibile non assumono alcuna rilevanza le 

spese sostenute nel periodo, siano esse inerenti o meno all’attività svolta dal 

contribuente. Le uniche spese che possono essere portate in deduzione sono i 

contributi previdenziali versati in ottemperanza a disposizioni di legge; 

• il computo dei ricavi avviene secondo il principio di cassa: assumono rilevanza i 

ricavi o compensi effettivamente incassati nel corso del periodo d’imposta; 

• l’imposta del 15% o 5% è sostitutiva dell’imposta sui redditi (irpef), delle addizionali 

regionali e comunali e dell’imposta regionale sulle attività produttive (irap). 

Da un punto di vista operativo la determinazione dell’imposta da versare appare abbastanza 

semplice: si dovrà rapportare l’ammontare dei ricavi o compensi realizzati alla percentuale 

di imponibilità stabilita a seconda del codice ATECO di appartenenza; dal reddito 

imponibile così determinato si dovranno sottrarre i contributi previdenziali versati e su tale 

differenza applicare l’imposta sostitutiva del 15% o 5%. 

Esempio: come si calcola il reddito per il nuovo regime forfettario: 

Il sig. De Canis svolge l’attività di dog walker con codice attività ATECO 94.09.04 e 

presenta nel 2023 i requisiti per l’applicazione del nuovo regime forfettario; nel corso 

dell’anno 2023 ha incassato ricavi per € 19.000 e versato contributi previdenziali per  € 

3.200. 

Ricavi conseguiti € 19.000 

Costi – 

Reddito imponibile lordo € 19.000*67% = € 12.730 

Contributi previdenziali € 3.200 

Reddito imponibile netto € 12.730 – € 3.200 = € 9.530 

Imposta sostitutiva 15% o 5% 

Imposta sostitutiva € 9.530 * 15%(5%) = € 1.429,50 (476,50) 

Per i soggetti che applicano il regime forfetario i ricavi e compensi percepiti non sono 

soggetti a ritenuta d’acconto da parte del sostituto d’imposta; a tale fine, i contribuenti 



dovranno rilasciare un’apposita dichiarazione dalla quale risulti che il reddito cui le somme 

afferiscono è soggetto ad imposta sostitutiva. 

Pertanto nelle fatture emesse: 

• non si dovrà applicare la ritenuta d’acconto; 

• dovrà essere indicata in fattura un’apposita dicitura in cui si dichiara che la somma 

percepita è soggetta ad imposta sostitutiva. 

Infine, per quanto riguarda le modalità e i termini di versamento la norma stabilisce che 

l’imposta sostitutiva deve essere versata con le stesse modalità e negli stessi termini previsti 

per il versamento delle imposte sui redditi. 

TABELLA LIMITI RICAVI / COMPENSI E COEFFICIENTI DI REDDITIVITÀ 

Pro

g. 
Gruppo di settore 

Codice attività 

ATECO 2007 

Vecchi limiti 

ricavi/compen

si 

Nuovo limite 

ricavi/comp

ensi 

Coefficien

te 

redditività 

1 
Industrie alimentari e delle 

bevande 
(10 – 11) 45.000 

85.000 

40% 

2 
Commercio all’ingrosso e 

al dettaglio 

45 – (da 46.2 a 

46.9) – (da 47.1 a 

47.7) – 47.9 

50.000 40% 

3 

Commercio ambulante e 

di prodotti alimentari e 

bevande 

47.81 40.000 40% 

4 
Commercio ambulante di 

altri prodotti 
47.82 – 47.89 30.000 54% 

5 
Costruzioni e attività 

immobiliari 

(41 – 42 – 43) – 

(68) 
25.000 86% 

6 
Intermediari del 

commercio 
46.1 25.000 62% 

7 
Attività dei servizi di 

alloggio e di ristorazione 
(55 – 56) 50.000 40% 

8 

Attività professionali, 

scientifiche, tecniche, 

sanitarie, di istruzione, 

servizi finanziari ed 

assicurativi 

(64 – 65 – 66) – 

(69 – 70 – 71 – 

72 – 73 – 74 – 

75) – (85) – (86 – 

87 – 88) 

30.000 78% 



9 Altre attività economiche 

(01 – 02 – 03) – 

(05 – 06 – 07 – 

(90 – 91 – 92 – 

93) – (94 – 95 – 

96) – (97 – 98) –   

30.000 67% 

 

3) Le dichiarazioni fiscali, modello redditi 

 

Una volta determinato il reddito imponibile bisognerà compilare un modello dichiarativo il 

c.d. Modello Redditi (persone fisiche, società di persone o società di capitali). Tale modello 

riprenderà i dati fiscali del soggetto dichiarante tra cui la residenza, la proprietà di immobili, 

i famigliari a carico le spese detraibili o deducibili e, in quadri ben definiti, i dati di bilancio 

che hanno portato alla definizione del reddito imponibile. Una volta spedita per via 

telematica la dichiarazione tali dati saranno in possesso dell’amministrazione finanziaria che 

sulla base di quanto dichiarato potrà svolgere ogni azione utile a recuperare le imposte 

dichiarate e non versate. 

Le imposte andranno versate  a saldo il 30 giugno di ogni anno oltre agli acconti a giugno e 

a novembre. 

 

 

 

 



 

 

 

 

INQUADRAMENTO PREVIDENZIALE 

 

1. Iscrizione all’inps artigiani/commercianti/gestione separata 

In particolare sono obbligati all’iscrizione presso la gestione Inps commercianti coloro che 

esercitano attività commerciali, attività turistiche, di produzione, intermediazione e 

prestazione dei servizi, anche finanziari, e le relative attività ausiliarie. I requisiti richiesti 

per la qualifica di commerciante differiscono, però, a seconda che l’attività sia esercitata da 

persone fisiche o da persone giuridiche (società). 

Ciò che comporta l’obbligo di iscrizione alla gestione commercianti non è, comunque, la 

nascita dell’impresa, perché ad essa deve essere collegato l’esercizio dell’attività in via 

abituale e prevalente. 

Nello specifico, devono obbligatoriamente iscriversi presso la gestione Inps commercianti: 

• i titolari e i gestori in proprio di imprese che risultano organizzate o dirette 

prevalentemente con il lavoro proprio e dei familiari (parenti e affini entro il 3° 

grado), a prescindere dal numero dei dipendenti 

• Per iscriversi alla gestione Inps commercianti si deve utilizzare il canale telematico 

Comunica (Comunicazione unica per la nascita d’impresa): in particolare, attraverso 

Comunica si dichiara (entro 30 giorni) l’inizio dell’attività lavorativa che determina 

l’iscrizione al Registro delle imprese, che ha effetto anche ai fini previdenziali. 

Le aliquote contributive da applicarsi sul reddito per il 2023 sono pari al: 

• 24,48% per i commercianti; 

• 23,73% per i coadiutori commercianti di età inferiore a 21 anni. 



Il reddito minimale sul quale la contribuzione deve essere versata è cambiato, come appena 

esposto, ed è pari a 17.504 euro; di conseguenza il contributo minimale obbligatorio da 

liquidare ammonta a: 

• 4.292,42 euro  per i commercianti (con maternità 7,44 euro); 

• 4.161,14 euro  per i coadiutori commercianti di età inferiore a 21 anni (con maternità 

7,44 euro). 

Se il reddito eccede il minimale di 17.504 euro annui, si applicano le aliquote contributive 

esposte nel paragrafo precedente, sino al limite della prima fascia di retribuzione annua 

pensionabile pari, per il 2023, all’importo di 52.190 euro. 

Per i redditi superiori a 48.279 euro annui, l’aliquota aumenta di un punto percentuale; le 

aliquote contributive sul reddito oltre il minimale, pertanto, risultano determinate come 

segue: 

• 25,48% per i commercianti; 

• 24,73% per i coadiutori commercianti di età inferiore a 21 anni. 

Se ad esempio, riprendendo i valori degli esempi sopra esposti una persona fisica ditta 

individuale esprimesse un reddito imponibile di euro 12.730 si troverebbe quindi a pagare 

“solo” i contributi minimi pari ad euro 4.292,42 (4.284,98+7,44). Stessa situazione per 

redditi da 1 euro fino a 17.504. Sopra i 17.504 euro pagherà sul surplus una aliquota del 

24,48. Oppure del 25, 48 se superiore a 52.190 euro. Massimale 86.983 oppure 113.520 

senza anzianità contributiva al 31/12/1995. 

Gestione separata: nel caso l’attività sia considerata meramente professionale l’aliquota 

applicata è unica su tutto il monte reddito e pari al  26,23% oppure 24% se si è già sottoposti 

ad un’altra copertura previdenziale. 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

APPENDICE 

Procedura libretto famiglia inps 



HOME PAGE 



LIBRETTO FAMIGLIA 



LANDING PAGE LIBRETTO FAMIGLIA – Accesso 



Registrazione LIBRETTO FAMIGLIA – Dati Anagrafici 



Registrazione LIBRETTO FAMIGLIA – Altri Recapiti 



Registrazione LIBRETTO FAMIGLIA – Versamenti 



Registrazione LIBRETTO FAMIGLIA – Assunzione Responsabilità 



Registrazione LIBRETTO FAMIGLIA – Privacy 



LIBRETTO FAMIGLIA – Portafoglio Elettronico 



LIBRETTO FAMIGLIA – Luoghi di lavoro  



LIBRETTO FAMIGLIA – Nuova COMUNICAZIONE di Lavoro Occasionale   



LIBRETTO FAMIGLIA – Elenco COMUNICAZIONI di Lavoro Occasionale   



LIBRETTO FAMIGLIA – Comunicazione prestazione di Lavoro Occasionale   



LIBRETTO FAMIGLIA –  ELENCO prestazioni di Lavoro Occasionale   



Contratto di LAVORO OCCASIONALE 



CONTRATTO di Lavoro Occasionale – Verifica Legale Rappresentante 



LANDING PAGE Contratto di Lavoro Occasionale – Accesso 



Registrazione Utilizzatore CLOC – Dati Anagrafici 



Registrazione Utilizzatore CLOC – Altri Recapiti 



Registrazione Utilizzatore CLOC – Classificazione 



Registrazione Utilizzatore CLOC – Assunzione di responsabilità 



Registrazione Utilizzatore CLOC – Info Privacy 



CONTRATTO di Lavoro Occasionale – Portafoglio Elettronico 



CONTRATTO di Lavoro Occasionale – Luoghi di lavoro 



CONTRATTO di Lavoro Occasionale – Nuova DICHIARAZIONE di Lavoro Occasionale – ALTRI UTILIZZATORI  



CONTRATTO di Lavoro Occasionale – Nuova DICHIARAZIONE di Lavoro Occasionale – AGRICOLI  



CONTRATTO di Lavoro Occasionale – Nuova DICHIARAZIONE di Lavoro Occasionale – PPAA  



CONTRATTO di Lavoro Occasionale – Elenco DICHIARAZIONI di Lavoro Occasionale  



CONTRATTO di Lavoro Occasionale – NUOVA prestazione di Lavoro Occasionale – ALTRI UTILIZZATORI  



CONTRATTO di Lavoro Occasionale – NUOVA prestazione di Lavoro Occasionale - AGRICOLI  



CONTRATTO di Lavoro Occasionale – NUOVA prestazione di Lavoro Occasionale - PPAA  



CONTRATTO di Lavoro Occasionale – ELENCO prestazioni di Lavoro Occasionale   



CONTRATTO di Lavoro Occasionale – ELENCO prestazioni di Lavoro Occasionale - REVOCABILE   



PRESTATORI di Lavoro 



LANDING PAGE Prestatori di Lavoro – Accesso 



Registrazione PRESTATORE – Dati Anagrafici 



Registrazione PRESTATORE – Altri Recapiti 



Registrazione PRESTATORE – Modalità di riscossione 



Registrazione PRESTATORE – Assunzione di responsabilità 



Registrazione PRESTATORE – Info Privacy 



PRESTATORE di Lavoro – Elenco  PRESTAZIONI di Lavoro Occasionale – Ricerca per utilizzatore 



PRESTATORE di Lavoro – Elenco  PRESTAZIONI di Lavoro Occasionale - TUTTE  



PRESTATORE di Lavoro – Elenco  PRESTAZIONI di Lavoro Occasionale -CONFERMABILI 


